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Maternità surrogata tra miseria, ignoranza e schiavitù

Da uno studio scandinavo emerge lo sfruttamento cui sono sottoposte, 
in India, le donne che 'affittano' il proprio utero. Tragica la vicenda 
della giovane Sushma Pandey

Roma, 03 Marzo 2015 (Zenit.org) Federico Cenci | 160 hits

Ad alimentare la maternità surrogata sono la miseria e l’ignoranza di donne relegate ai margini della 
società. Lo dimostra una ricerca della Aarhus University, in Danimarca, condotto dalla ginecologa 
Malene Tanderup. La dottoressa danese ha rilasciato un’intervista alla Reuters Health nella quale spiega 
che per le donne povere di un Paese come l’India, ad esempio, affittare il proprio utero a ricchi aspiranti 
genitori occidentali può sì alleviare la loro miseria, ma le lascia inconsapevoli vittime di una pratica che 
comporta dei rischi di salute di cui sono totalmente ignare.

“Di 14 madri surrogate che ho intervistato - spiega la Tanderup - non ce n’è una in grado di spiegare i 
rischi dovuti alla presenza di più embrioni nel proprio utero o alla riduzione fetale”. L’esperta sottolinea 
che “la gravidanza è il momento più delicato nella vita di una donna”, pertanto coloro che affittano il 
proprio utero “dovrebbero sapere cosa stanno accettando di fare”.

Ma la ricerca, condotta tra il 2011 e il 2012 e che ha coinvolto 18 medici di 20 cliniche indiane che si 
occupano di maternità surrogata, fa trasparire che ogni decisione in merito alla gravidanza viene presa “in 
modo unilaterale” dal personale medico, il quale lascia le madri surrogate all’oscuro di tutto ciò che 
avviene nel proprio corpo.

L’India resta una delle mete più popolari di questa forma di turismo, che è una vera e propria macchina di 
soldi: si stima che i profitti si aggirano tra i 500milioni ai 2,3miliardi di dollari l’anno. Per una donna di 
una classe sociale modesta, affittare il proprio utero significa incassare dai 3mila ai 7mila dollari, cifre 
che possono notevolmente migliorare la condizione economica di un'intera famiglia di dalit (i fuori casta, 
i più emarginati della società indiana).

Il denaro incassato non sopperisce però ai detrimenti fisici che un simile sfruttamento provoca alle donne. 
Il lavoro della Tanderup, intitolato Acta Obstetricia et Gynecologica Scandinavica, è stato commentato 
anche nella stessa India. Il dott. Amar Jesani, direttore dell’indiano Journal of Medical Ethics, ritiene che 
lo studio scandinavo “mostra la realtà dei fatti in modo nudo e crudo”.

Il medico indiano ha confermato che nel suo Paese la mancanza di consenso informato sulle procedure 
mediche cui vengono sottoposte queste donne è un problema diffuso, per questo si dice “per nulla 
sorpreso dai risultati” delle interviste raccolte dalla Tanderup.

Risultati che fotografano uno scenario di schiavismo moderno foraggiato dalla cultura del desiderio ad 
ogni costo di ricchi occidentali. Nessuna delle madri intervistate sapeva quanti embrioni fossero stati 
impiantati nel proprio utero e nemmeno se vi fossero state complicazioni dovute a gravidanze multifetali.
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Inconsapevolezza confermata anche dai medici che si occupano di queste pratiche. “No - ammettono alla 
Tanderup -, non abbiamo mai chiesto il consenso e nemmeno informato queste donne sul numero di 
embrioni trasferiti nel loro utero”. Come mai questa mancanza di informazioni? Presto detto: “Sono 
analfabete, ragazze senza istruzione”, rispondono laconicamente i medici indiani.

L’autrice della ricerca ha verificato che in alcune cliniche vengono trasferiti anche sette embrioni alla 
volta. Un crinale che la Tanderup definisce alquanto pericoloso, poiché più sono i feti più aumentano i 
rischi per la salute della madre e dei bambini. Per questi ultimi, si parla di possibilità maggiori di nascere 
prematuri e di avere paralisi celebrali o difficoltà di apprendimento, mentre per le madri maggiori sono i 
rischi di soffrire di pressione alta, diabete e sanguinamenti post-parto.

Ipotesi, queste, che non trovano menzione nei contratti che vengono siglati dagli aspiranti genitori e dalle 
donne che affittano il proprio utero. Poca chiarezza si registra anche riguardo i parti gemellari. Di solito, 
quando le gravidanze sono multiple, intorno alla decima settimana i medici riducono il numero di feti in 
base ai desideri dei genitori commissionanti. La soppressione dei feti “indesiderati” avviene attraverso 
l’iniezione di “una sostanza letale”.

Le donne che invece portano a termine una gravidanza multipla partorendo più bambini in un unico parto, 
non vengono messe al corrente del fatto che avrebbero bisogno di assicurarsi un periodo di riposo 
completo. È così che esse tornano immediatamente a svolgere mansioni pesanti, spesso a lavorare la terra. 
Con il rischio di gravi ricadute sulla propria salute.

Secondo il medico indiano Amar Jesani, i risultati di questo studio gettano una luce “poco lusinghiera” 
sui medici di certe cliniche e sui genitori committenti della gravidanza. Eppure non emerge nulla di 
nuovo. Prima della pubblicazione della ricerca scandinava, il vaso di pandora sul mercato dei bambini in 
India l’aveva scoperto la vicenda di Sushma Pandey, diciassettenne uccisa in un “centro di eccellenza” 
per la fecondazione eterologa dalla stimolazione ovarica alla quale si sottoponeva per la terza volta in 18 
mesi.

Tuttavia il profitto ha prevalso sulla dignità di una vita umana. Per la morte di questa giovane definita 
"analfabeta", infatti, nessuno ha pagato.
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